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◆Si è concluso alle 19,20 di ieri
il rapimento di bambini e maestre
a Wasserbillig in Lussemburgo

◆Dopo 28 ore la trappola degli agenti
Liberati gli ultimi 25 piccoli
e le tre insegnanti ancora in ostaggio
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IL CASO

Ex ispettore di Ps
esasperato uccide
il figlio psicolabile

Spara un tiratore scelto
Salvati i bimbi dell’asilo
Gravemente ferito il sequestratore tunisino

■ Unispettoredipoliziainpensio-
neCarloRaspantino,77anni,ha
uccisoil figliopsicolabile,Sergio,
45anniacolpidipistola.Èacca-
dutomercoledìseramalanotizia
sièappresasoloierimattina
quandoRaspantinoèandatoa
costituirsiallasquadramobile,
raccontandol’accaduto.
SergioRaspantinovienedescritto
daalcunetestimonianzecome
aggressivoedavolteviolentoa
causadellasuamalattia.Viveva
dasolonell’appartamentodivia
Macedonia,unedificiodiseipia-
niaridossodellaTangenziale,ma
ilpadresirecavaspessoadaccu-
dirlo.Anchel’altrasera-secondo
quantoharaccontatoalcapodel-
lasquadramobilediNapoli,Ro-
moloPanico-l’expoliziottosiè
recatoacasadelfiglio.Nonèan-
corachiaro,però,seavessegià
maturatol’intenzionediuccider-
lo.
SergioRaspantino,secondolete-
stimonianzedivicinidicasaed
amici,eracadutodaunannocir-
cainunafortecrisidepressiva.
«Vogliosolomorire»,gliaveva
sentitoripeterepiùvolteunami-
co.Duelauree,sociodiaccade-
mieedassociazioni,unavastacul-
turachespaziavadall’antropolo-
giacriminale,cheavevaanchein-
segnatoall’Università,allamedi-
cina,unabibliotecadicentinaia
di libri,Raspantinoeracoman-
dantedeivigiliurbanidiAversa,
grossocentrodelcasertanoai
confiniconNapoli,maavevala-
sciatoil lavorodall’estatescorsa.
«Erapienodiinteressi,approfon-
divafinoallanevrosi»,raccontail
suoamico.Daquandosierarin-
chiusoincasailpadre,Carlo,che
abitanellazonadiviaToledo,gli
facevavisitaquasitutti igiorniper
accudirloancheseSergioRa-
spantinoeradeltuttoautosuffi-
ciente.Negliultimitempi,però,
cisarebberostati litigiconilpadre
eRaspantinosarebbedivenuto
aggressivo.«Noncredoadunge-
stopredeterminatodelpadre»,
diceancoral’amcio.Bisognari-
costruiregliultimimomentiper
capirechecosaèaccadutò.Daie-
rimattinalasquadramobilesta
interrogandol’exispettore.

DALLA REDAZ IONE

BRUXELLES Tutti salvi i 25 bam-
bini ancora ostaggi. In fin di vita il
loro sequestratore colpito da due
proiettili alla testa. Il dramma del
«Nido dei passeri», l’asilo di Was-
serbillig, sobborgo del Granducato
del Lussemburgo, è terminato do-
po 28 lunghissime ore. La partita
tra Neji Bejaoui, un tunisino di 39
anni, padre di due figli, afflitto da
disturbi mentali, e le forze di poli-
zia si è chiusa alle 19.20 di ieri. Il
sequestratore è stato ingannato da
alcuni agenti di polizia, fintisi gior-
nalisti per realizzare un’intervista
televisiva da lui stesso richiesta.
L’uomo è uscito dall’asilo, un tira-
tore scelto ha approfittato di un
suo momento di distrazione e lo
ha centrato con due precisi colpi
alla testa. Un gesto rischiosissimo
ma da manuale. L’uomo si è acca-
sciato al suolo, le «teste di cuoio»
seguite da uno stuolo di psicologi
sono entrati nell’asilo sanzionan-
do la fine dell’avventura di Be-
jaoui. Il corpo è stato prelevato da
un elicottero. L’ultima sua imma-
gine, nel pieno del sequestro, è
quella di un video che lo vede in-
tento ad esibire il suo armamenta-
rio: una bomba a mano, una pisto-
la, un coltello.

Per protesta contro chi gli aveva
tolto la patria potestà sui suoi due
figli, si era barricato alle 15.30 di
mercoledì dentro l’asilo e voleva
un aereo per andare in Libia. Ora
combatte, in un lettino d’ospedale,

tra la vita e la morte. I medici non
gli danno speranze. I bambini del-
l’asilo sono tornati a casa, a bordo
di ambulanze a sirene spiegate, per
cominciare a superare lo choc della
prigionia. Neji Bejaoui, il «tunisi-
no», era entrato nell’asilo senza da-
re nell’occhio. Era conosciuto dal
personale che non sospettava af-
fatto di lui, né aveva paura. Si sape-
va di trascorsi sfoghi d’ira, delle liti
furiose con la moglie, delle sue gri-
date pretese di riavere il controllo
dei figli dopo essere finito in cura
dallo psichiatra. Ma gli eccessi, al-
cune manifestazioni di squilibrio
erano ritenuti fisiologici e, comun-
que, inoffensivi. Nel piccolo sob-

borgo dove tutti si conoscono, il
«tunisino» era riuscito persino a
farsi benvolere.

«Se non provocato o innervosito
- hanno raccontato alcuni suoi gio-
vani amici - è un uomo divertente
e pacifico. Quante giocate a pallo-
ne abbiamo fatto insieme!». Ecco-
lo, dunque, fare il suo ingresso nel-
l’edificio immerso tra gli alberi e
nella quiete più assoluta nel pome-
riggio dell’altro ieri. «Buon pome-
riggio», ha detto alla custode ed è
andato diritto nella zona dove sta-
vano i bambini con le loro mae-
stre. Mancava poco per andare tut-
ti a casa, quasi l’ora dello «scuola-
bus» e dei genitori in arrivo per ri-

prendersi i figli dopo una giornata
di lavoro. Per uno quasi di casa,
perché proprio in quell’asilo aveva
mandato sino a poco tempo addie-
tro anche i suoi due figli, è uno
scherzo penetrare e, una volta den-
tro, tirare fuori pistole e granata
per cominciare la lunga e terribile
avventura. Il «tunisino» non ha
avuto ripensamenti e ha fatto tutti
prigionieri. Bambini e baby-sitter.
Sono oltre quaranta piccoli, dai tre
ai nove anni, e cinque maestre. I
più sono portoghesi, ma ci sono
anche francesi, belgi, tedeschi e un
italiano, Noè Martino, otto anni,
figlio di un commerciante origina-
rio di Capriati, nel Casertano, e di

una lussemburghese.
Per 24 ore, dopo una prima not-

te di angoscia, le richieste di Be-
jaoui si sono accavallate. Al medi-
co che lo ebbe in cura e che ha fat-
to da mediatore ha chiesto un’au-
to. Poi un aereo di quindici posti, e
poi ancora 60 milioni di franchi,
qualcosa come tre miliardi in lire.
Quest’ultima richiesta verrà smen-
tita dalla polizia. La trattativa é an-
data avanti con difficoltà. Ma ai
primi diciassette bambini liberati
nella serata di mercoledì si succe-
deranno altri rilasci. Nella mattina-
ta di ieri altri quattro piccoli sono
stati liberati. Bejaoui é apparso
sempre più stanco e ha cominciato

a dare segni di nervosismo. I corpi
speciali hanno preso posizione da
diverse ore in attesa dell’ordine de-
cisivo: nascosti tra gli alberi, agenti
in tuta mimetica, con armi di pre-
cisione e visiere antiproiettile era-
no pronti per l’assalto. Non si po-
tevano lasciare gli ultimi ostaggi,
25 bambini e tre maestre, ancora
una notte in balia di un uomo so-
lo, stanchissimo e incapace di
mantenere i nervi saldi. Poi è stato
lo stesso Bejaoui a facilitare il com-
pito della polizia: è uscito dall’asilo
insieme a un bambino e una mae-
stra. Il cecchino ha mirato col bi-
nocolo. E non ha sbagliato.

Se. Ser.

IL CASO

La brutta avventura
di Noé, figlio di italiani

■ È salvo il bambino italiano sequetrsto nel-
l’asilo di Wasserbillig. «Il piccolo Noè
Martino è uscito sorridendo da questa av-
ventura»: lo ha riferito il console italiano a
Lussemburgo, Maria Consiglia Ascenzi,
che ha visto il bimbo italiano dopo l’azio-
ne armata che ha messo fine al suo se-
questro nell’asilo insieme ad altri 24 bam-
bini.
Il console, insieme all’ambasciatore italia-
no in Lussemburgo Giovanni Castellani
Pastoris, ha assistito i genitori di Noè per
l’intera giornata di attesa. «Non mi pare -
ha detto il console - che i bambini abbia-

no subito shock di alcun genere: sono tutti in
buona salute e sono rientrati a casa. Noè è
andato a casa con la mamma a Wasserbillig,
mentre il papà è tornato a Lussemburgo».
Domenico Martino, padre del piccolo Noè, è
originario della provincia di Caserta. La citta-
dina, ha detto una fonte diplomatica, si chia-
ma Capriati al Volturno. La mamma del
bambino è lussemburghese. Il bambino, ha
proseguito la fonte, ha otto anni ed era il più
grande tra i piccoli ostaggi del tunisino. È na-
to in Lussemburgo. Il padre, di professione
commerciante, è qui dal 1967. I genitori del
bambino, insieme ai genitori di tutti i piccoli
ostaggi hanno seguito le drammatiche fasi
del seqeustro nel centro culturale di Wasser-
billig adibito ad ospitare i genitori e i parenti
dei bambini ancora in ostaggio. Una cugina
del piccolo Noè, contattata telefonicamente,
ha riferito che tutta la famiglia è con il fiato
sospeso e che nel centro di Wasserbillig si
trova anche uno zio insieme ai genitori.

Baby-prostitute, crociata di Amato contro i «clienti»
«Sono pronto a girare uno spot e a dire: “Pensa, questa ragazza potrebbe essere tua figlia”»

NATALIA LOMBARDO

ROMA Katia Belillo,
ministro delle Pari
Opportunità, apprez-
za il richiamo di Giu-
liano Amato contro lo
sfruttamento delle
minorenni ma chiede
«un’azione comune
per combatterlo».

Come ministero,
quali tipi di inter-
venti sono previsti
contro lo sfrutta-
mentodellebabyprostitute?

«Abbiamomesso inpiediunOsserva-
torio permanente sulle violenze con-
trodonneeminori, incollaborazione
con il ministero dell’Interno e della
Solidarietà sociale. Fra qualche gior-
no sarà attivo un numero verde per
aiutare le vittime. Inoltre, sempre nei
prossimi giorni, partiranno cinquan-
ta progetti di assistenza alle vittime.
Riguardano l’alfabetizzazione, la for-
mazioneprofessionale, i servizie la ri-

cercadellavoro».
Ma le «schiave» bam-
bine hanno il corag-
gio di denunciare la
lorocondizione?

«Ecco, l’importante è
che si sentano protette
nel denunciare la vio-
lenza, e nel passato non
sisonosentitesicure.Per
questo è fondamentale
che ci sia un’azione co-
mune sul territorio fra il
ministero dell’Interno,
quindi la polizia, il go-
verno, la direzione Anti-

mafia, i servizi. Un’azione comune
per colpire a monte i trafficanti; infat-
ti ci stiamo muovendo anche sul pia-
no internazionale, creando rapporti
bilaterali con i paesi di provenienza
delleragazze,comel’Ucraina».

Amato hainsistitosuunaaberra-
zione culturale di una parte dei
maschi italiani. Tanto che per
combatterlosièpropostoperuno
spot...Chenepensa?

«Magari lo spot potrebbero farlo uo-

miniqualunque,chepotrebberodire:
“Questa prostituta ha l’età di mia fi-
glia”. Certo bisogna fare una forte
campagna di sensibilizzazionesia na-
zionale che nelle strutture decentra-
te. Su questo devono attivarsi le Re-
gioni, i Comuni e le Province. L’ap-
pello di Amato è forte, motivato a li-
vello personale, ma si devono allerta-
re tutti in un’azione comune. Perché
haragioneilpremieradirecheleleggi
ci sono. Si tratta di applicarle in pie-
no».

Insomma,hafattopaceconAma-
to,dopoilcasoGayPride?

«Non c’è mai stato un vero strappo,
ho sempre chiara la divisione fra rap-
porti personali e politici. Ma un dato
di fondo è sempre rimasto comune: il
nostroèunostatolaicoedemocratico
che garantisce i diritti civili indivi-
duali e la libertà di manifestare. Que-
sto Amato lo ha detto, poi ha fatto
considerazioni personali sull’oppor-
tunità».

E sul patrocinio? Lei detto che l’8
luglio sarà in piazza. Come l’ha
presailpremier?

«Hataciuto. Del resto èun uomolibe-
rale e rispettoso. E poi i ministri del
governo possono avere posizioniper-
sonali diverse. Sul patrocinio non ho
scavalcatoilpresidentedelConsiglio:
ho risposto a un’interpellanza dicen-
do che stavo valutando la possibilità
didareilpatrocinioallamanifestazio-
nedel2lugliosuidirittidell’uomoor-
ganizzata da Amnesty International.
Ma la decisione per prassi spetta al
presidente: Amato non la condivide,
debbo accettarlo. Ma un fatto positi-
vo c’è: per la prima volta le questioni
che riguardano gli omosessuali, i bi-
sessualieitransessualihannoassunto
un ruolo politico. Nemmeno An si è
mai dettacontrariaaldirittodiqueste
persone di avere una loro cittadinan-
za. La polemica è nata dalla coinci-
denza con il Giubileo. Certo, da laica
vorrei che la Chiesa si riconciliasse
conifratelliomosessuali».

Berlusconi solo ieri ha parlato di
inopportunità della manifesta-
zione»

«Stranamente in questi giorni appare
di rado... Ma Roma non è un teatro
omogeneo: è una città aperta da sem-
pre. Mi sembra un po’ confuso, cam-
bia ideaspessoepensasoloalla libertà
dellasuacasadiArcore...».

E dei ripensamenti del sindaco
Rutelli,chenedice?

«Certi uomini dovrebbero smetterla
di sentirsi autoreferenziali a tutti i co-
sti pur di contare,e dare più senso alle
parolelibertàecoerenza».

Come valuta la sentenza della
Cassazionesullefotopornodimi-
nori?

«Rabbrividisco, perché sui minori un
comportamento grave va sempre pu-
nito. Però se nella legge c’è un difetto
che lascia spazio a queste interpreta-
zioni,bisognacambiarlasubito».

ROMA A quegli italiani che di se-
ra-faribenaccesieocchiallastra-
da - vanno alla ricerca di facili
compagnie, preferibilmente di
giovani ragazze dell’Est , Giulia-
no Amato manda un messaggio
forte: «Sono pronto ad andare in
tv a dire “pensa sia tua figlia”».
Perché quelle bambine portate
via dall’Est e fatte prostituire per
forza sulle nostre strade e violen-
tatedanostriconcittadini,«sono
tutte figlie, nel mio caso nipoti».
A la guére comme a la guére ,
contro la prostituzione infanti-
le se necessario, il Presidente
del Consiglio Giuliano Amato
è disponibile a girare anche
uno spot, a sensibilizzare le co-
scienze nazionali e soprattutto
dei quelli che poi sfruttano
questo mercato. È «un proble-
ma - ha detto - «che, come ita-
liano, sento tutti i giorni sulla
coscienza». Amato ha quindi
richiamato all’«intolleranza di
tutti» verso chiunque sfrutti
questo tipo di situazione.
«Non vanno dimenticate - ha
detto il capo del governo - le
bambine vendute all’estero e
violentate da maschi italiani.
Su questo dovrebbe esserci una
rivoluzione permanente. È mai
possibile che alla fin fine il
prestigio dell’ingegnere o del
capo dell’ufficio valga di più
della dignità di quella bambi-
ne?». Perchè, pur conosciuti,
questi episodi non sono de-
nunciati? Si è chiesto il Presi-
dente Amato sottolineando
che nei giorni scorsi ha invita-
to le forze dell’ordine ad essere
«inflessibili e di colpire chiun-
que sia complice di questi rea-
ti». A suo avviso, «il problema
non è la legge. La legge c’è già
ma resta lì».

Una presa di posizione dura
contro i clienti delle baby-pro-
stitute, che non è nuova per il
politico Giuliano Amato, che
già lo scorso aprile, da mini-
stro del Tesoro, di fronte una
platea di donne (erano i centri

antiviolenza), richiamò misure
punitive contro i clienti di pro-
stitute minorenni che «la fan-
no franca» e che sono «com-
plici del reato di schiavitù». Se
non si arresta la domanda -
disse allora - l‘ offerta conti-
nua. Sempre l’anno scorso, du-
rante una riunione del Consi-
glio dei ministri sulla crimina-
lità, si parlò di prostituzione.
Amato, che ricopriva la carica
di ministro delle riforme, insi-
stette sulla necessità di modifi-
care la legge Merlin per colpire
in maniera più efficaci chi ab-

borda le prostitute. Le parole
di Amato piacciono agli esper-
ti, per il sociologo Enrico Finzi,
presidente della Demoskopea,
lo slogan farebbe centro. «In-
tendiamoci - ha osservato Fin-
zi - bisogna togliersi di testa
che sia sufficiente una campa-
gna del genere per riuscire a
estinguere il fenomeno, ma
certamente una presa di posi-
zione forte, un appello alla re-
sponsabilità di tipo emoziona-
le può essere utile. Un Paese è
fatto anche di valori condivisi
e questo, la battaglia contro lo

sfruttamento dei minori a sco-
pi sessuali, lo è senz’altro. ».
Per Finzi, «i leader politici in
una società parcellizzata come
quella attuale possono avere
una funzione di agitatori di te-
mi morali, senza che questo
debba essere interpretato come
una reintroduzione dello stato
etico».«Ben venga dunque - ha
concluso - qualsiasi intervento
anche deplorativo, perché una
cosa è andare con le prostitute,
altra cosa è compartecipare al-
lo sfruttamento sessuale dei
minori».
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L’INTERVISTA

Katia Bellillo, ministro per le Pari opportunità
«Azione comune per combattere il fenomeno»

“Sulla marcia gay
con Amato

abbiamo posizioni
diverse

Ma io l’8 luglio
sarò in piazza

”
Una giovane
prostituta
in una via
di Roma
In alto
Katia
Bellillo

GAY PRIDE

Il premier non molla
«Niente patrocinio»
■ GiulianoAmatotienedurosulGayPride:«nessunpa-

trocinio».LapresidenzadelConsigliohaprecisato
chesoloilpremierpuòautorizzarnelaconcessione.«Il
patrociniodellapresidenzadelConsiglioallemanife-
stazioniprogrammatedalprimoall’8lugliorisultaes-
sereconcessoindata10aprile‘99-èscrittoinunano-
tadiPalazzoChigi-,surichiestadeldipartimentoper
laSolidarietàsociale,Larichiestanonèstataripropo-

stadopolacostituzionedelnuovogovernoelapresiden-
zanonritienesussistanolecondizioniperrinnovareilpa-
trocinio».
Appelli indifesadelregolaresvolgimentodelWorldGay
PridesonoinvecearrivatidatuttaItalia.ABolognacirca
150fraavvocatiemagistratihannofirmatoundocumen-
toincuisisottolineal’inviolabilitàdeldirittodimanifesta-
reelanecessitàdidifenderelelibertàfondamentali.An-
chel’Unionedeglistudentièafavoredellosvolgimento
delradunoomosessuale.
Purequest’annolaLilaaderiscealGayPride.«Èsempre
stataun’occasionedifesta-scrivela“LegaItalianaperla
lottacontrol’Aids”-densadicontenutiedobiettivi.Non
pensavamodidoverancoraunavoltaaffermareildiritto
diciascunodisceglierechiamare,conchivivereecome
vivere».


